- RIFLESSIONI SUL TEMPO PIENO ALLA "MARELLI” -
Elaborato da alcuni Insegnanti; Barilli, Colmegna, Piccinini, Ricci, Ferrario, Serafini, Scacchi, Bevilacqua e Tardini

Premessa

- Siamo un gruppo di Insegnanti iscritti ai Sindacati Conf. che alla fine di questo 5° anno di sperimentazione del tempo pieno alla Marelli, sentono l'esigenza di verificare complessivamente questa esperienza. Avvertiamo l’urgenza di iniziare un'analisi critica (e costruttiva) che apra un serio dibattito sulle finalità, sui metodi, sui contenuti, sul significato di alcuni valori come: “Diritto allo studio”   “Ricerca e sperimentazione” “Scuola aperta” “Educazione permanente” “Coscientizzazione”   “Socializzazione” “Politicizzazione” ecc» che fin dall’inizio sono stati al centro di un dibattito, a volte aspro, all'interno ed all’esterno della scuola, sorto con la nascita stessa della nostra sperimentazione. 

- Con queste note che, ribadiamo, vogliono solo essere l’inizio e lo spunto (con una serie di problemi,  di appunti e di proposte) per una più ampia e completa analisi da svilupparsi a tutti i livelli da tutte le componenti della scuola e della popolazione del quartiere, ci siamo proposti di non perdere di vista la nostra scelta Sindacale: sia perchè ci sembra corretto chiarire il nostro ruolo sia perchè questo ci permetterà di rivolgerci in modo qualificato alle forze e componenti che devono partecipare alla ''costruzione" di una scuola veramente popolare e democratica: non solo quindi alle componenti in senso stretto della istituzione ma anche alle forze sociali e politiche del quartiere, i Consigli di Fabbrica, il CUZ. 

- Qualificante come prospettiva di partenza e di verifica è l’esperienza delle 150 ore, che raccogliamo come indicazione che il movimento operaio dà oggi per la riforma della scuola e per il suo diretto e concreto intervento.

Introduzione

- La scuola a tempo pieno è una conquista che va difesa concretamente perchè significa affermare il diritto allo studio, la non selezione, aprire la strada a contenuti e metodi diversi da quelli  tradizionali che riportano un’ immagine falsa dei problemi e della realtà, esaltano la passività e non la presa di coscienza, l'autoritarismo e non la responsabilizzazione, l'individualismo e la competitività e non l’esigenza collettiva e il lavoro di gruppo. 

- Per questo realizzare il tempo pieno equivale ad operare effettivamente nell’interesse dei lavoratori. Da questa convinzione, che per insegnanti iscritti al sindacato è qualificante, partono le nostre riflessioni. 

- Tempo pieno e scuola tradizionale - 

- Il tempo pieno significa abbattere le divisioni e la selezione che la scuola tradizionale crea con i suoi riti fatti di voti, interrogazioni, compiti in classe e a casa, con esami e bocciature, con i primi della classe. 

La scuola è un diritto di tutti e non deve discriminare: questo è un obiettivo politico fondamentale.

Di fronte ad una società divisa in classi, (dominanti e subalterne) basata sullo sfruttamento dei lavoratori e sulla divisione del lavoro, funzionale all’accumulazione capitalistica di chi detiene i mezzi di produzione, la scuola svolge oggi la sua funzione conseguente: seleziona, prepara cioè concretamente la distinzione tra lavoro manuale e intellettuale; così sono i figli delle classi privilegiate che vanno avanti nello studio, che si qualificano e si preparano ad avere il privilegio economico e di potere, anche usando di una cultura non autentica, a ciò subordinata.  

Il figlio del lavoratore, dell’immigrato, trova quindi nella scuola un mondo ostile. E’ costretto, sin dal primo giorno, ad inseguire strumenti che altri suoi compagni hanno già, si scontra con un modo di ragionare e di vedere il mondo che gli è estraneo. Allora o si allontana dalla scuola o si rassegna (insieme ai genitori) a credere che non è adatto per studiare, che non è intelligente oppure pensa che dovrà diventare un “arrampicatore sociale ed abbandonare il suo mondo ed i problemi della realtà nella quale vede inseriti suo padre e sua madre.

I costi della scuola completano l'opera di allontanamento:  “visto che fa così fatica, lo mandiamo a lavorare, così non ci fa più spendere soldi”, oppure  “vorremmo mandarlo avanti a studiare, ma chi ci dà i soldi per mantenerlo?”. 

- Significato della lotta per il tempo pieno -

- La lotta per il tempo pieno effettivo e la lotta per estenderne gli obiettivi e i metodi all’interno della scuola tradizionale vanno viste come tentativo di battere questa impostazione, di permettere l’effettivo diritto allo studio per i figli dei lavoratori. Nel nostro quartiere essa è stata vincente, come pure è stato ed è portato avanti - a livello generale - l'obiettivo della "scuola a tutti" o "scolarizzazione di massa".

In questa stessa direzione si muove il movimento operaio, il quale - attraverso la grandissima conquista delle 150 ore - intende eliminare qualsiasi discriminazione o selezione ed offrire a tutti il diritto ad andare a scuola. 

A questo proposito ci preme ricordare che le 150 ore non sono un, regalo o una concessione, bensì il frutto di un contratto di lavoro, di ore di sciopero, di lotte dure. 

Corretta è stata la decisione del movimento di usare la scuola dello stato; di entrarvi cioè in maniera definitiva, senza costituire una realtà separata, non incidente a livello complessivo.

Con questa conquista, il movimento operaio ha difeso il diritto allo studio anche per i propri figli.

- Movimento operaio e diritto allo studio -

- Ma il movimento operaio vuole un diritto allo studio effettivo: le 150 ore significano una scuola diversa proprio sul piano dei contenuti.

Oggi più che mai è urgente che il movimento operaio prenda coscienza dei suoi valori storici e del proprio patrimonio culturale per sconfiggere anche sul terreno "sociale", delle informazioni, della cultura una società basata sullo sfruttamento di una classe sull’altra, sulla divisione del lavoro. 

- Su questo terreno si deve sviluppare una lotta vastissima per non permettere di far recuperare alla classe dominante quello che essa deve cedere a livello economico e di organizzazione del lavoro.  

- E’ infatti anche sul terreno culturale, della capacità critica di non essere manipolati a livello di pensiero, di consumo, di evasione che bisogna difendersi e costruire alternative. 

Constatiamo infatti che ancora oggi il lavoratore che lotta in fabbrica si trova spesso passivo di fronte ai falsi modelli di vita e di consumo che la società, che pure contesta in fabbrica, gli presenta. La lotta che in fabbrica è unitaria e forte non riesce ad essere sviluppata a questo livello anche sul terreno sociale: in questo ambito spesso ci si trova divisi, individualisti. 

Occorre invece che la classe operaia ritrovi la capacità collettiva di opporsi ai condizionamenti di questa società, ricuperando il senso delle sue lotte, il loro significato ideale e alternativo. Deve soprattutto parlare, progettare, fare cultura; è per questo che i lavoratori hanno conquistato le 150 ore. Per riscoprire per sè all’interno della scuola contenuti. diversi, una nuova realtà di vita spesso assente o mistificata dai programmi tradizionali.

- Tutto questo significa ridare in mano alla classe operaia la possibilità di criticare, di indirizzare la scienza verso ricerche giuste, di progettare in una maniera creativa nuovi modelli di socializzazione.

La scuola dovrebbe quindi riuscire a rappresentare oggi fondamentalmente un momento di presa di coscienza critico.

- Il lavoratore nelle 150 ore impara a riflettere sulla propria situazione, sulle cause storiche di essa, ed a collegare la propria esperienza a quella degli altri, per uscire sempre insieme dalle contraddizioni.

- A questo sforzo "culturale" la scuola deve contribuire offrendogli gli strumenti indispensabili per esprimersi, per fare, per ricercare, per partecipare con maggiore coscienza alle lotte in fabbrica e per mantenere questa coscienza anche a livello di vita, sociale, familiare, personale. – 

Movimento operaio e scuola a tempo pieno 

- Il significato di questa grande conquista politica che sono state le 150 ore deve essere portato nel suo valore anche nella scuola a tempo pieno, per i figli dei lavoratori.

· Infatti il tempo pieno significa o vuole significare scuola diversa: effettivamente.

Come insegnanti che partecipano alle lotte del movimento operaio sappiamo che è su questo terreno che dobbiamo lavorare: creare, a partire dai ragazzi, una cultura diversa, una sensibilità sociale maggiore, una presa di coscienza autentica e critica che sappia far saltare i vecchi modelli,. ma che significhi anche effettivamente riappropriarsi della. scienza e delle sue conquiste per indirizzarle verso obiettivi più giusti. 

Il tempo pieno lo si difende quindi anche “formando” e lavorando molto sul piano della “didattica”. 

Siamo convinti che le 150 ore salteranno o saranno neutralizzate, se non saranno in grado di fornire strumenti validi di analisi critica, indispensabili per far circolare una diversa visione della realtà

Questo vale, a nostro parere, anche per la nostra scuola, dove l’aspetto didattico si presenta molto carente.

Alle grandi lotte per le strutture, per la democrazia nella scuola non è corrisposto un sufficiente impegno per costruire contenuti diversi che facciano crescere realmente la coscienza dei ragazzi. In questa prospettiva molte delle lamentele sono giuste; "il tempo pieno" se non lo si fa diventare "tempo di ricerca" spesso diventa, in definitiva» un "perdere tempo" qualunquistico.

- Sul terreno dei contenuti abbiamo conquistato nella nostra scuola importanti vittorie; l’abolizione del libro di testo e la sostituzione con biblioteche di classe, l'abolizione dei programmi tradizionali accettando come punto di partenza la realtà ed i problemi che la società e la vita del ragazzo pongono.

E’ una grossa conquista; nella nostra scuola si parla della società attuale e delle sue contraddizioni, si fa politica.

Ma malgrado questo rischiamo di non realizzare una scuola diversa: non è sufficiente far circolare contenuti diversi. Sono decisivi il metodo e l’effettiva presa di coscienza, decisiva è la scientificità e la non manipolabilità delle informazioni.
Anche qui l'esperienza delle 150 ore deve far testo. II lavoratore non viene a scuola per subire un insegnamento, ma per ricercare e capire con gli altri, per assumersi in prima persona la capacità e gli strumenti critici di intervento. […] Bisogna mettere il ragazzo in grado di non subire l’insegnamento, ma di fare ricerca attivamente.

Spesso nella nostra scuola abbiamo sostituito ai contenuti falsi, tradizionali, altri più attuali, più evidentemente politici, ma abbiamo ancora conservato la funzione e l'atteggiamento tradizionale dell'insegnante. Egli trasmette il suo modo di pensare, i suoi interessi, le sue scelte; lo studente li accetta, si appassiona magari, ma non osserva la realtà interpretandola in prima persona; chi non li accetta, o subisce passivamente o si autoemargina.

Contenuti diversi non hanno creato scuola alternativa, ma hanno riprodotto, anche se a livelli diversi, superficialità, spesso selezione.

La cosa diventa ancora più grave se si pensa che lo studente, nella misura in cui non prende coscienza e non fa suoi globalmente i contenuti propostigli, non riesce a gestire tutte le contraddizioni che la realtà "imparata" ha aperto in lui e spesso diventa fanatico, carico di squilibri, aggressivo nei confronti di coloro che non sono d’accordo. Dice "fascista, stronzo, viva, abbasso, va a cagare", ma la realtà è che a livello personale avviene una "liberazione" esclusiva ed infantile, politicamente "alleata" proprio di quella cultura che si voleva abbattere.

Infatti questo modo di insegnare poco si scosta da quello tradizionale e produce gli stessi effetti: quello tradizionale crea il primo della classe che giudica gli altri, qui si crea il più “politicizzato" che snobba o attacca gli altri. Il metodo tradizionale era autoritario con la paura e la competizione, questo è autoritario con l’indottrinamento e l’esaltazione della figura del Leader "politico" nei rapporti tra insegnanti e tra studenti.

Si deve porre al contrario al centro il ragazzo che agisce insieme ai suoi compagni e dare spazio alla ricerca concreta, effettivamente motivata, dove l’insegnante metta a disposizione la propria esperienza e la propria guida non per manipolare, ma per aiutare la crescita e la ricerca autonoma degli studenti. […]

Questo significa capire ed interpretare il senso vero delle lotte sulla scuola, che hanno impresso delle indicazioni precise: la realtà con le sue contraddizioni come punto di partenza, la non selezione, la collettività come modo di imparare. […]

Questo…è l’ultimo e più grosso significato delle 150 ore: e in questa direzione si deve muovere anche la nostra scuola. Soltanto così è corretto affermare che la scuola è politica e fa politica

Questo metodo di “coscientizzazione” non significa spontaneismo o mancanza di scientificità.

L'insegnante deve far rispettare il criterio scientifico della ricerca; dare i necessari strumenti tecnici. Questo spesso non viene fatto: si è pressappochisti nell’indagine, nell’inchiesta, nella raccolta dei dati, nella verifica delle ipotesi di lavoro. Questa "incapacità", dovuta anche a carenze negli studi effettuati, fa diventare la ricerca, oltre che superficiale, incapace di "motivare" e di interessare: i ragazzi ricercano quasi per gioco e non ricuperano attraverso la ricerca lo studio faticoso della realtà. Molti escono dalla scuola avendo "giocato alla ricerca" o senza quei mezzi tecnici che almeno la scuola tradizionale riusciva ad assicurare. 

Se non vinciamo a questo livello, la critica al tempo pieno sarà difficilmente superabile e si lasceranno, allora sì, spazi alle forze reazionarie. 

Lo ribadiamo: il ragazzo acquisterà coscienza, reale e profonda, solo se saprà anche esprimersi, studiare, soltanto così si appassiorierà criticamente.

Se procuriamo questo salto di qualità rendiamo effettivo il diritto allo studio e non solo negli anni della  scuola.

Il diritto allo studio investe infatti ogni età, e per i lavoratori esso significa capacità di affermare costantemente una propria cultura, per i loro figli nella scuola d'obbligo, esso significa formare una mentalità di ricerca ed una apertura verso il proprio ambiente che supera i confini dei rapporti scolastici.  Devono cioè sorgere nuovi interessi che si sostituiscano a quelli falsi ed alienati. L’esperienza e la vita dello studente non deve essere solo assorbita dal calcio, dalla televisione, dai fumetti, ecc. 

Gli insegnanti debbono sentire la scuola in modo diverso, in termini collettivi e ci riusciranno solo se questo metodo coinvolgerà direttamente genitori e quartiere.

Con questa prospettiva, la scuola diventa centro di educazione permanente: il lavoratore "fa cultura" insieme ai suoi figli ed agli insegnanti, mettendo in primo luogo in discussione il ruolo di genitore, spesso autoritario e difensivo. Non chiederà più se “suo figlio studia” ma saprà di doversi mettere a ricercare,a studiare, a cambiare con lui. 

Il lavoratore individua nella scuola uno spazio sempre più valido per incontrarsi e per far vincere a livello di coscienza e di cultura la lotta che fa ogni giorno.

Si aprono così nuovi spazi e nuovi progetti di lavoro al tempo pieno; con queste aperture non solo lo si difenderà, ma si passerà all'attacco coinvolgendo tutto il quartiere in queste prospettive.

Se ricerca significa un modo diverso di studiare, un ragazzo cosciente deve potersi “ricordare” e quindi “esprimere” le sue scoperte: deve cioè fissarle come conquista definitiva nella sua vita. Per questo è importante la comprensione, quindi la memorizzazione e la capacità di esprimersi. Abbiamo sottovalutato troppo questi aspetti dando spazio ad improvvisazione e superficialità. Lo studente deve "sapere" definitivamente, deve difendere  anche con la parola le sue conquiste: solo così riuscirà a tradurle nella propria vita, nella propria lotta, ma soprattutto solo così riuscirà a far circolare spontaneamente "cultura". Nel quartiere i ragazzi, gli adulti dovranno parlare non solo di consumi e di evasione, ma anche di quello che hanno "imparato" e studiato. 

Decisiva è la presentazione al quartiere dei lavori fatti e su  questa strada giustamente si sta già lavorando.  

Fare ricerca significa prendere coscienza dei condizionamenti di una società sbagliata che produce spesso adulti qualunquisti e ragazzi così detti "indisciplinati". Ma occorre anche non sottovalutare la difficoltà a motivare la ricerca che può creare difficoltà a livello di partecipazione e può influenzare negativamente il lavoro di tutta la comunità scolastica. Per questo bisogna puntare molto sulla responsabilizzazione dei ragazzi, sulla  motivazione, sul dialogo e l'aiuto reciproco, sulla partecipazione attiva alla vita della scuola. Lo studente deve sentirsi attivo, deve darsi una sua rappresentanza (delegati di classe) per  intervenire direttamente nella conduzione della scuola: la formazione di un movimento degli studenti in questa prospettiva assume un grosso significato di coscientizzazione, oltre che avere  un grosso valore dal punto di vista politico.  [...]

- Partecipazione degli studenti -

Gli studenti, in quanto componente della scuola, devono organizzarsi democraticamente fra di loro, devono affrontare direttamente i problemi che li coinvolgono e sapere anche lottare su rivendicazioni ritenute giuste e proposte alle altre componenti e al quartiere. Per questo riteniamo importante la formazione dei delegati di classe e le assemblee degli studenti. Proprio nello spirito della nostra scuola riteniamo importante che non si creino fratture fra le varie componenti e quindi tutti i momenti di organizzazione devono essere aperti al contributo di tutti. In questa direzione, non intaccando il significato autonomo e politico della costituzione di un movimento unitario degli studenti, riteniamo che debba essere ricuperata anche la funzione educativa dei delegati di classe e dell'assemblea di classe. Cioè, queste riunioni aperte ai genitori debbono assumere anche la fisionomia di commissioni di lavoro e si devono portare avanti i problemi didattici che si presentano man mano nella classe. 

Funzionale a questo discorso è lo sviluppo del Consiglio dei delegati che deve avere una sua piattaforma generale anche riguardo ai metodi e ai contenuti, ed una sua applicazione specifica classe per classe.

Ciò andrebbe nella via del superamento concreto e non autoritario nello stesso tempo del problema della disciplina, mettendo le basi per una effettiva autodisciplina degli studenti. Collegati a questi momenti di autodisciplina, vi devono essere i momenti di verifica (ad esempio la lettura e la descrizione delle ricerche fatte dai vari gruppi, in modo che gli studenti possano correggersi gli errori e prendere coscienza dei propri limiti per superarli). Un momento finale di verifica può essere il libro, fatto dalla classe, cioè la raccolta di tutto il materiale prodotto in un anno, preceduto dal bilancio critico fatto dal Consiglio di classe.

DOCUMENTO PRESENTATO DA BARTOLOMMEI (genitore), CHIAIA (insegnante), FIORITI (gen.),FRANZOLIN (ins.), LAZZARO (ins.), SIGNORINI (ins.), TORNESELLO (ins.), il 26 Maggio alla riunione della commissione del Consiglio di Istituto sul problema del comportamento. 

 In merito al dibattito che si sta svolgendo in questi giorni nel Consiglio d’Istituto sulle proposte di regolamento, intendiamo esporre quanto segue:                                       

1) Nella scuola esistono reali e seri problemi legati al fatto che,   una volta superato il più evidente aspetto della selezione (le bocciature, i voti, le punizioni), appare evidente che è selezione anche il fare uscire dalla scuola i figli dei lavoratori privi di una preparazione che permetta loro di vedere quali sono i propri interessi in una società di classe.

  Ci siamo posti perciò ben presto il problema di contenuti e metodi alternativi a quelli della scuola selettiva tradizionale. 

  Tuttavia si verifica spesso che i ragazzi accolgono i contenuti   alternativi allo stesso modo dello studio tradizionale, dimostrando la stessa non-motivazione, quindi indisciplina, passività e  disinteresse. 

2)Di fronte a questa situazione è facile che la reazione sia quella di dare soluzioni affrettate e superficiali formulando regole ovvie o ambigue o decisamente repressive, eludendo così un impegno  serio a tenere aperto un dibattito approfondito fra tutte le componenti della scuola, che individui le cause dei problemi esposti al punto (1) e ne tenti la soluzione.

  Se non ci si pone in questa prospettiva si rischia di sottovalutare aspetti positivi e documentati del lavoro svolto,che possono servire come punto di partenza della nuova programmazione, e di non tenere conto che l’autoresponsabilizzazione dei ragazzi è un punto di arrivo di un processo educativo e non un dato scontato una volta per tutte. 

3) Soprattutto è da rifiutare un regolamento che limiti l’agibilità politica nella scuola (controllo delle assemblee degli studenti da parte di insegnanti o organismi ristretti, censura del contenuto dei manifesti e degli spazi dove affiggerli), impedendo in questo modo la maturazione politica degli studenti, attraverso la quale passa anche la possibilità di risolvere i problemi indicati al punto (1).

------------------------------------

Proponiamo che a partire dalle riunioni di verifica che hanno luogo in questa settimana, e poi utilizzando la programmazione di Giugno e di Settembre, si affronti con serietà il problema dei contenuti e dei rapporti degli studenti fra loro e con gli insegnanti e  il personale non insegnante.  Questo lavoro dovrà coinvolgere particolarmente gli studenti e dovrà anzitutto:

1) Chiarire in modo più puntuale di quanto sia stato fatto finora    il peso che hanno i condizionamenti dell’ambiente sociale e familiare(con particolare riguardo alla sessualità) sugli interessi o il comportamento dei ragazzi a scuola.

2) Individuare come le strutture fisiche (mancanza di spazi, loro rigidità, ecc. )della scuola l’impostazione dei ruoli e delle attività che vi si svolgono(funzione dell’insegnante, divisione per materie, classi affollate, ecc. ) influiscono sui rapporti di gruppo dentro e fuori le classi.

3) Formulare proposte precise e dettagliate sia di contenuto sia organizzative(a livello di classi e di scuola), che all’inizio dell’anno scolastico 75-76 dovrebbero essere oggetto di dibattito in ogni classe,   portando anche all’adozione di norme che esprimano le conclusioni provvisorie di questo dibattito e  siano costantemente oggetto di verifica da parte di assemblee di classe e oggetto di confronto in assemblee di interclasse. 

Come contributo iniziale a questa elaborazione, proponiamo le seguenti indicazioni:

1) Articolare meglio l’attività delle classi tenendo conto dei diversi tempi e modi di lavoro dei vari ragazzi. Perciò:

a) utilizzare meglio le ore interdisciplinari già esistenti, svolgere attività differenziate (ad es. mentre una parte della classe fa lavori di gruppo un'altra svolge attività individuali come letture problematiche, schede di recupero linguistiche e matematiche - per le quali cose occorrerà                  nella programmazione preparare il materiale, ciclostilatura,ecc.)              

b) Rivendicare un aumento del personale insegnante che permetta di rendere sempre più costante il lavoro in piccoli gruppi (col superamento dei limiti artificiosi delle materie) e anche di seguire quei ragazzi che hanno più bisogno degli altri di brevi pause di movimento e di attività libera; 

2) Dare maggiore importanza agli aspetti pratici e manuali dell’attività dei ragazzi e tenere conto che è  necessario programmare lavori di breve durata e con sbocchi operativi concreti. Perciò:

a) Realizzare lavori di manutenzione della scuola collegati organicamente con le applicazioni tecniche.             

b)  introdurre attività di giardinaggio e di allevamento di piccoli animali.

c)  realizzare mostre di pittura, fotografiche ecc., anche nel quartiere. 

c) mettere in vendita i risultati dei lavori e delle attività dei ragazzi, che amministrino poi il ricavato

utilizzandolo per gite o altre attività di socializzazione.

3) Stimolare e dare molto più spazio di quanto sia stato fatto finora, alla discussione periodica di qualunque problema della classe o di  altro argomento che via via si presenti e interessi gli studenti (comprendendo in particolare quello dei rapporti tra loro.

4) Svolgere effettivamente la programmazione e nella preparazione del materiale per le lezioni e delle attività da svolgere, tenere conto delle situazioni concrete e differenziate che si riscontrano in una     stessa classe (sia quanto ai tempi e modi di lavoro, sia quanto ai rapporti dei ragazzi tra loro).




